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Protezione civile? 
GERARDO CHIAROMONTE 

E i l del tutto pacllica ormai la constatazione delle 
' responsabilità pesanti del governo nazionale 

e di quello regionale lombardo per la sciagli-
^ ^ ^ ^ ^ ra della Valtellina, Emblematico è diventato II 
mm""''mm caso del Comune di Fusine, Il cui sindaco 
aveva chiesto, un anno fa, la somma di 600 milioni per la 
sistemazione di torrenti e zone montane e che oggi pre-
lenta un conto di danni per 600 miliardi che qualcuno 
dovrà pur pagare. Comincia anche a tarsi strada l'Idea che 
Il tipo di sviluppo attuale e I consumi che Induce sono la 
causa di (ondo della tragedia: ma su questo torneremo nel 
dossier che l'Unllà pubblicherà domani. 

Oggi vogliamo alfrontare un'altra questione. È proprio 
vero che l'azione di soccorso al Comuni e alle popolazioni 
della Valtellina è stata tempestiva ed efficiente? Noi, che 
slamo venuti qui a vedere come stanno le cose, non lo 
crediamo. 

Non credo che possano muoversi rilievi all'Impegno 
delle Fonie armate, del Vigili del fuoco, di altri corpi 
analoghi. Abbiamo riscontrato, a partire dal Comando di 
Milano, consapevolezza del proprio dovere, spirito di 
abnegazione, passione civile ed umana. Ma sono accadu
ti, e mi scino stati segnalati, fatti sconcertanti che è dove-
rato denunciare. 

Il primo allarme per la portata eccezionale delle preci
pitazioni e per I primi episodi di frane fu dato alle ore 
17,30 di venerdì 17 luglio dall'Osservatorio di Campo 
Fiori di Varese. Cosa è avvenuto da quel momento fino 
allo scoppio della tragedia nel tardo pomeriggio di sabato 
18? Le notizie che ho raccolto sono contrastanti. Ci sono 
sindaci che alternano di non aver ricevuto nessun segna
le di allarme. Alcuni altri dicono di averlo ricevuto: ma 
solo alle 10 di sabato. Prima, angosciosa domanda: per
che è avvenuto questo? 

E ancora. L'Intervento delle Forze armale è stato mas-
liccio ed e servilo soprattutto a trasportare in elicottero 
uomini • altre cose (viveri, medicinali, ecc.), Ma ci sono 
itali alcuni paesi In cui l'arrivo del primo ufficiale e di 
soldati * avvenuto soltanto nella serata di lunedi, L'Impie
go del corpi armati e la loro distribuzione sul territorio 
sono stati decisi, come è giusto, su Indicazione della Pro
iezione civile, cioè di Zamberlettl e del suoi uomini. In 
modo più autonomo, e tutu dicono più utile, il sono mossi 
I Vigili del fuoco e II «Soccorso alpino», 

ferzo. Oli strumenti e le macchine che più sarebbero 
•lati necessari sono le draghe, per Impedire Ingollameml 
pericolosissimi di torrenti e fiumi. Ma II comandante del 3* 
Corpo d'armata ed altri ufficiali mi hanno spiegato che 
essi non avevano né hanno in dotazione slmili draghe. 
Ognuno ha provveduto allora come ha Doluto (o non ha 
potuto), Il sindaco di Sondrio ha pensato bene di rivolger
li al borgomastro di una cittadina tedesca vicino a Stoc
carda (che e gemellata, appunto, con Sondrio), ed ha 
ottenuto che arrivassero subito due draghe dalla Germa
nia (di ditte private), Come mal a tutto questo non si è 
pensato o mobilitando altri corpi, o ricorrendo, ma subito, 
f nella dimensione necessaria, a ditte private Italiane? 

Quarto: Il funzionamento della Protezione civile. La 
questione è non solo delicata ma anche assai difficile. 
Non vi può essere dubbio sul latto che occorra, in circo
stanze drammatiche, di emergenza, un'unicità di coman
do. Bisognerà forse rivedere attentamente leggi e disposi
zioni vigenti per garantirsi che ciò avvenga quando è ne
cessario. Ma non può bastare, d'altra parte, che tutto o 
quasi l'apparato della «Protezione civile» si trasferisca nel
le zone colpite dall'emergenza per garantire l'efllclenza 
dell'azione. Tutti mi hanno detto che questo, in assenza di 
una conoscenza specifica del posti, di un collegamento 
con I sindaci e attraverso questi di un coordinamento 
delle varie forme di volontariato, di una capacità di uscire 
dagli schemi e di prendere, volta a volta, le decisioni del 
caso, accresce la confusione e abbassa paurosamente 
l'efficienza dell'Intervento, Dovunque ho riscontrato, pur
troppo, episodi di contusione, di mancate decisioni tem
pestive. Qualcuno mi ha parlato di marasma. 

R isultati. Ancora oggi, a sei giorni dalla sciagura, 
non si conosce il numero dei morti. Non si è 
nemmeno sicuri che tutte le carogne delle be
stie siano state eliminate, e alcuni sanitari mi 

mmmmm hanno espresso per questo una loro viva 

Rleoccupaztone per le prospettive della salute pubblica. 
on si è In grado ancora di fare un censimento completo 

delle case distrutte per predisporre e attuare interventi 
Immediati. 

Era una morte annunciata, da anni. Ma, pur lasciando 
da parte gli anni e le questioni di tondo, non sono stati 
dati, nel tempo giusto, gli allarmi necessari. Una volta 
scoppiata la catastrofe, non si è stati In grado di farvi 
fronte come necessario, nonostante l'abnegazione di tanti 
civili e militari. 

Questa è l'Impressione che ho ricavato dalla visita. E 
un'impressione agghiacciante, per un paese civile e mo
derno, per una zona a poca distanza da una grande città 
come Milano, nell'anno di grazia 1987. 

.Cultura politica 
e analisi della realtà Maria 
Intervista a Giuseppe Chi-arante 

Intellettuali a sinistra 
m Se passassimo al com
puter gli interventi dell'ultimo 
Comitato centrale scoprirem
mo che da tantissimo tempo 
parole come cultura, cultura 
politica, ideali, immagine 
non ricorrevano con tanta fre
quenza. Dal primo all'ultimo 
Intervento nessuno ha manca
to di segnalare anche il rilievo 
della dimensione culturale 
nella riflessione sulla sconfitta 
comunista alle elezioni. E Im
plicitamente la complessità 
del confronto con altre cultu
re politiche, altri Ideali, con 
una ideologia debole che pre
dicava la morte delle ideolo
gie affermando se stessa. 

Non è un caso - allora -
che prima della nuova riunio
ne del Ce la quarta commis
sione, quella culturale, si sia 
riunita per cominciare a met
ter giù una analisi che parte 
dal voto di giugno per guarda
re avanti. I problemi che ne 
sono usciti fuori si possono 
sinteticamente raccogliere in 
tre ragionamenti: Il rinnova
mento della cultura politica 
del Pel: la difficoltà di elabo
rare una risposta vincente di 
fronte al radicarsi dell'ideolo
gia neoconservatrice: la ride
finizione del ruolo degli Intel
lettuali dentro la sinistra e nel 
movimento comunista. SI tor
nerà a parlarne presto. Intanto 
con Giuseppe Chiarente - re
sponsabile culturale del Pel e 
relatore nella riunione della 
quarta commissione - tentia
mo di definire alcuni punti 
cardine di questo dibattito, 

Difficolta di analisi, diffi
colta di previsione, diffi
colta a penetrare la realtà 
Italiana. Dov'è II punto de
bole? 

Il voto ha messo in evidenza 
alcuni grandi temi aperti per 
la cultura politica del Pei co
me per tutta la sinistra euro
pea. Non che su questi sia 
mancata una riflessione, ma 
evidentemente ancora non ci 
slamo. Quello che ci è manca
to, credo, è una analisi più 
puntuale di cosa abbia signifi
cato, sul plano degli orienta
menti e su quello degli inte
ressi, questa fase di ristruttura
zione, di srande mutazione 
degli assetti sociali aperta con 
la crisi che in 10 anni ha cam
biato Il quadro dell'Italia... 

Ma non è la prima velia 
che l'Italia subisce modifi
cazioni coli radicali e ve
loci; penso ai» anni del 
boom economico. Perché 
involta ci e coal difficile 
riprendere In mano 11 ban
dolo dell'analisi? 

È vero, eppure nella mutazio
ne di oggi c'è qualcosa di più 
complesso. Il boom spingeva 
l'Italia, la sua composizione 
sociale verso una omogeneiz
zazione, una semplificazione. 
Nasceva l'operaio massa. Og-

Sl, al contrarlo, si va verso una 
Iversificazione delle ligure 

sociali, I vecchi ceti ai divido
no, ne nascono di nuovi. Non 
è solo questione di analisi: an
che nella prassi politica 11 pro
blema di ricostruire una unità 
anche solo dell'universo del 
lavoro dipendente è estrema
mente complesso. 

Veniamo a «lucila che si 
definisce immagine Ideale 
del Pel. Polena ha malo 
una Immagine. Da una 
parte ci sono 1 Guelfi (I cat
tolici alla Formigoni col 
valori della famiglia, del 
solidarismo...), dall'altra I 
Ghibellini (I «KlalliU, I 
laici con quelli dell'Indivi
dualismo, del successo, 
della professionalità). E In 

Intellettuale a sinistra oggi. Quali pro
blemi ha m e s s o in luce il voto di giu
g n o sul fronte della cultura politica 
comunista? Una inadeguatezza del
l'analisi della situazione Italiana e una 
difficoltà dì risposta alle ideologie 
neoconservatrici. Cultura politica, 
ideali, valori, immagine del Pei: e c c o 

i temi di fondo di un dibattito aperto 
tra i comunisti e affrontato nei giorni 
scorsi anche dalla quarta commissio
ne del Ce. (Tra i molti interventi quelli 
di Luporini, Vacca, Nicolini, Zanar-
d o , Laura Pennacchi, Benzi). Relato
re Giuseppe Chiarante. Con lui fac
c iamo il punto sulla discussione. 

ROBERTO ROSCAM 

mezzo noi, ni col Papa ni 
con l'Imperatore... 

L'Immagine è suggestiva. Ma il 
nostro problema, io credo, 
non è quello di trovare un giu
sto mezzo Ira le istanze e i va
lori del due schieramenti. 
Piuttosto, é quello di dimo
strare che ambedue le posi
zioni sono Insoddisfacenti an
che per gran parte di quei 
gruppi sociali o culturali che 
stavolta vi si sono riconosciu
ti. Insomma, l'uso conservato
re del valori della tamiglia e 
della solidarietà, cosi rinchiusi 
nel bozzolo confessionale, è 

Sembra quali che di que
llo lavoro ci si debba pen
tire? 

Al contrario. È un lavoro da 
mettere a frutto. Certo col
mando dei ritardi su altri pun
ii. 

Quali sono I ritardi più 
grossi? 

Atta luce dei risultati elettorali, 
ma anche del dibattito che ne 
è seguito, direi che alcune no
stre elaborazioni teoriche che 
ci sembravano del tutto chiare 
anche nel loro fondamenti 
non lo erano affatto: sinistra 

Cm y ^ .••;.. i* 
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accettabile per I cattolici paci
fisti? L'Individualismo intinto 
dì facile ottimismo che ha da 
spartire con le Inquietudini e 
gli interrogativi di tanti di quei 
giovani che hanno votato so
cialista, radicale, o verde? 
Non credo, insomma, a una 
gioventù tranquillamente sod
disfatta dì una scelta modera
ta. 

Ma forte anche su queato 
Il Pel al è mostrato troppo 
Incerto; troppo * metà del 

Bado tra vecchi vii! ldeo-
jtcl e nuovi «lanci conta

tamente liberatori? 
L'olfensiva dell'Ideologia neo-
conservatrice è stata pesante 
e ha fatto leva anche su diffi
coltà dell'elaborazione politi
ca della sinistra. Una lìnea che 
tendeva a conciliare crescita 
economica, miglioramento 
delle condizioni dei lavoratori 
e sviluppo del Welfare State è 
stata spezzata dalla crisi. A 
questo punto sono emerse, 

dal neoliberismo, risposte che 
puntavano a presentarsi come 
più moderne. A sinistra, riten
go, c'è chi si è troppo attarda
to su vecchie risposte centrali-
stlche e stataliste. D'altra par
te la tentazione di scimmiotta
te il neoliberismo fa acqua, 
Penso, ad esempio, al concet
to di egualitarismo e di equità. 
C'è una distinzione sottile ma 
essenziale tra abbandono dì 
un appiattimento burocratico 
delle retribuzioni e offusca
mento del valore in sé dell'u-
guaglianzache in qualche mo
mento non ci è riuscito di far 
emergere con chiarezza. 

Il neollbertimo attaccava 
e noi rispondevamo poco. 
Perchè? 

In questi anni abbiamo innan
zitutto posto l'accento su altri 
aspetti della nostra elabora* 
zlone, lavorando molto sui te
mi del pluralismo, della laicità 
della nostra cultura, contro 
vecchi ideologismi. 

europea, alternativa democra
tica, programma, rischiavano 
per molti di apparire parole 
prive di quella ricchezza di 
elaborazione, di ragionamen
to e di studio che, invece, vi 
erano sottese. Il Pei ha supe
rato da tempo, e giustamente, 
una formazione politica dei 
suoi quadri di carattere ideo-
logistico; non c'è una «dottri
na» da cui far discendere 
l'educazione dei comunisti. 
Eppure, un problema di for
mazione esiste: persino il car
dinale Martini promuove corsi 
di formazione polìtica per ì 
cittadini. Credo che sia il mo
mento di usare meglio stru
menti ed elaborazioni per dif
fondere quella che io chiame
rei una «formazione critica» ai 
problemi della politica, della 
società, dello Stato. 

Arriviamo al tema degli In
tellettuali. Da una parte 
una adesione particolar
mente calorosa arrivata al 

Pel prima del voto da par
te di quella che chiame
remmo Intellettualità me
dio alta (11 mondo dell'uni-
versila. Arme del giornali
smo. scrittori, personali
tà...). Dall'altra l'Insoddi
sfazione esplicita dell'In
tellettualità diffusa, degli 
Insegnanti. Come mal? 

È vero, non c'era mai stata 
tanta divaricazione. Mi chiedo 
intanto come interpretare l'a
desione di tanti Intellettuali di 
nome. Non era solo l'apprez
zamento verso il nostro atteg
giamento durante la crisi di 
governo. C'era, negli appelli, 
una domanda esigente: quei 
gruppi avevano visto nel Con
gresso di Firenze l'approdo di 
un lavoro politico-ideale del 
Pei. Ci hanno visto come la 
forza potenzialmente capace 
di dare al paese una piena 
modernità democratica, e 
non una pura modernizzazio
ne dì superficie. 

Insomma, un insieme di fi
ducia e di responsabilità a cui 
dobbiamo rispondere dando 
compiutezza alia nostra ela
borazione programmatica e 
con l'iniziativa politica. Per 
quanto riguarda l'intellettuali
tà di massa io individuo due 
problemi. Da una parte quello 
del gruppi più tradizionali (e 
numerosi) come gli insegnan
ti. Qui si sono annodati il ma
lessere per le condizioni eco
nomiche e materiali ed una 
grave crisi di ruolo, di Identità 
in una scuola di massa che 
senza riforme va sempre peg
gio. lutto questo ha messo in 
crisi anche la reale rappresen
tatività del sindacato e ha mo
strato che il nostro rapporto 
con questi lavoratori era or
mai ridotto alla delega verso ti 
sindacato. Po) ci sono i nuovi 
gruppi intellettuali, ì tecnici, 1 
ricercatori. L'obiettivo di fare 
di questi gruppi i protagonisti 
insieme alla classe operaia 
della trasformazione è in gran 
parte rimasto sulla carta. Con 
loro, noi scontiamo una ina
deguatezza della tradizionale 
struttura-partito. In fondo, co
sì come siamo organizzati, 
quella che chiediamo è so
prattutto una «consulenza». 
Qui serve un rinnovamento 
del partito, nuove strutture 
verticali e serve che passi il 
concetto di «area comunista», 
di un luogo cioè che sia più 
ampio di quello delusola mi
litanza. 

Ma una parte di questi 
nuovi ceti nasce proprio 
dalla ristrutturazione ca
pitalistica e di questa ha 
accettato alcuni valori; 
successo, concorrenza, 
moneUiLzailone esaspera
ta. Come possono diventa
re alleati della sinistra? 

Certo, il luogo dì questa possi
bile unità a sinistra non è quel
lo delle richieste materiali, 
economico-corporative. Il 
luogo è quello della società, 
dei grandi problemi come 
l'ambiente, lo sviluppo, la 
nuova qualità del lavoro. Qui 
ci si chiede un lavoro cultura
le enorme. Ma l'elettorato ita
liano, nonostante tutto, ha da
to prova dì esser democrati
co. Non sì può leggere questo 
voto, banalmente, come una 
svolta moderata: dentro la 
frantumazione, la differenzia
zione delle sue scelte politi
che vi è una ricchezza di do
mande di cambiamento e di 
.veramodemità che noi non 
abbiamo saputo orientare ver
so di noi ma che non possono 
certo dirsi esaurite. Su queste 
domande noi dobbiamo lavo
rare. 

Intervento 

Il filo rosso 
delle «divagazioni» 

di Gramsci 

UMBERTO CERRONI 

V alutare V attuali
tà di un pensa
tore politico è 
problema assai 

^^mmm complesso che 
non può consi

stere in una meccanica regi
strazione di «ciò che è vivo 
e ciò che è morto» alla luce 
dei nuovi dati della storia. 
Questa registrazione può 
forse bastare per i livelli me
no esposti alle grandi muta
zioni socio-politiche - la lo
gica o l'estetica - e perciò 
3)lù durevoli,. Ma è certo 

el tutto insufficiente e per
sino sviarne per un pensato
re politico, che deve giudi
care istituti e rapporti, e non 
soltanto «pensare». Qui l'at
tualità può ricavarsi soltanto 
con una operazione che 
commisuri in primo luogo il 
pensatore con la politica 
del suo tempo e poi rifletta 
tanto sulla sua capacità di 
capirlo fuoriuscendo dal 
passato quanto sulle diversi
tà del nostro tempo e sul 
diverso ordine delle catego
rie che esse determinano. 
Soltanto con una simile 
complessa operazione si 
riesce a capire, poniamo, la 
grandezza della Dottrina 
del diritto di Emanuele 
Kant che nel lontano 1799 
disegna lo scheletro moder
no dello Stato di diritto os
servandolo da una cittadina 
della vecchia Prussia. Natu
ralmente I mille dettagli 
«prussiani» del quadro sono 
quasi tutti sfocati, inservibi
li, persino ridicoli. Ma l'es
senziale c'è ed è quello che 
muta tutto il vecchio ordine 
delle categorie (sovranità, 
divisione dei poteri, prima
to della legge ecc.). Chi og
gi valutasse Kant per I delta-
ali «prussiani», e quindi per 
I assenza di indicazioni uti
lizzabili a breve termine. 
non sbaglierebbe soltanto il 
giudizio su Kant, ma anche 
quello sul suo tempo e sul 
nostro. 

A metà di questo anno 
gramsciano è torse utile 
meditare sulla attualità del 
pensatore politico e sul suoi 
criteri: Gramsci si presta be
ne a dimostrare che la rilet-
tura di un pensatore politico 
esìge uno sforzo complesso 
di creatività scientifica, e in 
primo luogo l'abbandono 
di ogni stile mimetico di 
pensiero. Nessuno può sen
satamente credere che ba
sterà «applicare» Gramsci 
per capire il nostro tempo 
senza aver preventivamente 
comparato le varianti pro
fonde determinatesi negli 
istituti e nei rapporti politici. 
Però può essere assai utile 
vedere come Gramsci fuo
riesce dalla tradizione che 
ha alle spalle e suggerisce 
nuovi schemi di compren
sione della realtà politica. 
Pur ammettendo egli stesso 
di aver mutuato da Lenin il 
concetto di egemonia, 
Gramsci - sappiamo - lo In
serisce nel quadro di rap
porti politici assai diversi e 
lo arricchisce fino a con
trapporre ['egemonia (con
senso) alla forza nella dina
mica della lotta politica. E 
Suesto, si badi, una dozzina 

'anni dopo Stalo e rìvolu-
zionee dopo la Rivoluzione 
d'ottobre, sotto il peso della 
sconfitta inflitta dal fasci
smo al suo partito. In quei 
dodici anni liberali come 
Gentile e Croce avevano 
esitato o ceduto al «fascino» 
della forza vincente e libe
rati come Churchill guarda
vano ancora con «compren
sione» al fascismo italiano. 
Lukàcs navigava sul procel
loso mare della sua mitolo
gia attivistica verso lo stali
nismo. Weber era morto so
gnando Bismarck e Schmitt 

auspicava un Protettore, 
che avrebbe distrutto la Co
stituzione democratica. I 
migliori uomini del liberali
smo - Gobetti e i Rosselli -
si battevano invece perché 
non si tornasse alla «vec
chia» democrazia liberale e 
si incontravano perciò con 
Gramsci che Indicava vie 
nuove nel rapporto fra élite 
e massa. 

Certo, il suo partito-prin
cipe oggi ci sembra - ed è -
troppo carico del passato 
•leninista» per guidare l'o
dierno pluralismo del parti
ti, ma venendo da quel pas
sato Gramsci arrivava a defi
nire il partito come «un fil
tro» e sfuggiva al dogmatico 
dilemma se il parlilo fosse 
parte o avanguardia della 
classe. Per certi aspetti 
Gramsci alludeva ad un 
«partito nuovo», che rompe
va la tradizione non di Le
nin soltanto ma anche di 
Mlchels, e degli elitisti italia
ni. Certo, molti dettagli era
no sbagliali (erano dettati 
dall'llalietta) ma non vide 
Gramsci l'essenziale che 
stava per venire? Azzarderei 
che ci fu una singolare ve
rifica: quella del CTn, il parti
to-principe della Liberazio
ne che trascinò un popolo 
alla rifondazione della de
mocrazia. 

Non mancarono altre ve
rifiche, a saperle vedere. 
Forse non ci fu In Italia una 
Assemblea Costituente, co
me Gramsci in qualche mo
do auspicava? E se mancò, 
certo, lo Staio operalo e 
contadino preconizzato dal 
Gramsci soviettlsla, non ci 
fu forse una inedita Repub
blica democratica «fondala 
sul lavoro» e poggiante su 
grandi partili popolari e for
ti sindacali operai? 

I l quesito più Im
portante che 
solleverei per 
venire a capo 

m.m della attualità di 
Gramsci è que

sto: da dove trasse Gramsci 
la sua capacità di uscire fuo
ri dalla tradizione? Rispon
derei che la trasse dal suo 
forte lavoro di confronto fra 
Il pensiero politico che ave» 
va studiato (Lenin, Sorai, 
Croce, gli elitisti) e le diffe
renze'del suo tempo. Riuscì 
cosi a sfuggire sia al dottri
narismo del ripetitore (cui 
lo vorrebbe consegnare chi 
ancora cerca «il leninismo 
di Gramsci»), sia all'ecletti
smo dell'empirico che Inse-
gue i falli perdendo i crlleil. 
Ma per quel confronto do
vette per un verso criticare 
certi suoi passati dottrinari
smi e per un altro, soprattut
to, rifare a fondo l'analisi 
dell'oggetto. E poiché l'og
getto era l'Italia, si capisce 
bene che, pur fra tante «di
vagazioni» del filologo e 
dell'erudito, ci fu un filo 
rosso che lo condusse, at
traverso note e noterclle, 
verso la comprensione del
ta storia italiana come il ve
ro antecedente della sua 
propria sconfitta. E perciò 
verso la ristrutturazione di 
una teoria politica che non 
pretendesse dì «applicare» 
dottrine, ma di estrarre dal
lo studio della società italia
na indicazioni strategiche. 

Come sempre, nel valuta
re l'attualità di Gramsci - e 
di ogni altro pensatore poli
tico - sarà bene vìncere le 
pigrizie dottrinarie suggeri
te dalla enfasi del seguaci e 
degli avversari polìtici. Sarà 
meglio cercar di leggere at
traverso I Quaderni del Car
cere ì problemi e le differen
ze della nostra nuova storia 
dì oggi. Per cambiare tem
pestivamente l'ordine delle 
categorie. 
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• a Leggo sempre con spe
ranzosa attenzione I numerosi 
articoli che cercano di analiz
zare, spiegare e dunque razio
nalizzare quella parte dello 
«spirito americano» che conti
nua ad apparirmi - da cittadi
no europeo che cerca fatico
samente la via di un senso co
mune pacifista, tollerante e 
laico - come un angosciante 
groviglio di irrazionalismo fa
natico. La superficialità e la 
fretta con la quale assorbiamo 
le notizie, infatti, può condur
re a conclusioni altrettanto su
perficiali e frettolose. Cosi mi 
informo e cerco dì capire: ma 
devo riconoscere che, proba
bilmente per limiti miei, arri
vato alia fine di quegli articoli 
la sensazione dominante resta 
quel vago senso di malessere 
psicologico e dì ansia diffusa 
che, nel linguaggio ordinarlo, 
si chiama maledelta strizza. 

Breve elenco di fatterelli 
delle ultime settimane. I mem
bri del «Comliato civico per 11 

diritto di possedere e portare 
armi», potente e affollalo 
gruppo di pressione che ha fi
no ad oggi contribuito ad im
pedire che negli Usa l'acqui
sto e l'uso delle armi da fuoco 
fossero ragionevolmente re
golamentati, ha fatto richiesta 
in Vaticano affinché la Santa 
Sede provveda a nominare un 
santo patrono degli altrettan
to santi sparatori; I senatori 
della commissione parlamen
tare che interroga il colonnel
lo Oliver North gli riconosco
no, qualunque alto abbia 
commesso, il merito indiscutì
bile di «essere un buon cre
dente»: fioriscono in lutto il 
paese I comitati per «Otite» al
la vicepresidenza: I sondaggi 
rivelano che il 60 per cento 
degli americani sono dalla 
parte di Norlh, ma che solo il 
31 (trentuno) per cento degli 
americani sa dove si trova il 
Nicaragua, collocalo dal re
stante 69 (sessantanove) per 
cento «vicino al Vietnam», o 
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Ma Dio sta proprio 
con Oliver North? 

in Africa, o in Sud America, o 
in altri continenti che, forse 
perché non iscritti alla Fede
razione Baseball, non sono 
ancora noti all'americano me
dio. 

Ho perso il bandolo, inve
ce, della querelle accesasi a 
suo tempo negli Usa circa 
l'opportunità di insegnare nel
le scuole la teorìa dell'evolu
zione. l'opinione pubblica 
«creazìonlsta», forte del soste
gno morale del presidente, 
giudica bastante, per sapere 
chi siamo e dove andiamo, 
leggere la Bibbia. 

lo, lo confesso, quando so

no andato al cinema a vedere 
Rombo Due sono stato male, 
E non ci posso fare niente: 
continuo a stare male, e a 
confrontarmi con una con
trollabile ma sostanziosa pau
ra, ogni volta che vengo a sa
pere che nel paese più poten
te del mondo (nostro princi
pale alleato militare) non solo 
continui a sussistere, ma pro
speri e sì espanda un lorte 
sentimento, letteralmente, di 
Gott mtt uns, Dio è con noi. 
Non riesco a spiegarmi, in» 
somma, quale sostanziale dif
ferenza (culturale e polìtica) 
ci sia tra gli anatemi degli aya

tollah contro i pìccoli e grandi 
Satana occidentali, e la defini
zione di «impero del male» at
tribuita all'Urss dal presidente 
degli Stati Uniti d'America 
(non, dunque, da un qualsiasi 
capo-setta californiano). Non 
riesco a capire come un inte
gralista della prepotenza co
me Oliver North, disposto a 
mentire, falsificare, imbroglia
re e violare le leggi del pro
prio paese per finanziare l'ag
gressione armata a un paese 
straniero (e al suo governo ri
conosciuto dall'Onu) possa 
suscitare gli entusiasmi degli 
americani, sia o non sta «un 

buon credente». Non è forse 
«un buon credente» anche 
Khomeini? 

Sì, lo so, ce lo hanno spie
gato in diecimila modi, e tutti 
abbiamo visto e amato ì we
stern. Il mito della Frontiera, 
la pistola come simbolo di 
giustizia, la franca schiettezza 
di chi crivella un uomo spa
randogli in fronte anziché alle 
spalle. Ce lo hanno spiegato, 
abbiamo storicizzato, studia
to, compreso, capito. Ma no
nostante tutto, quel «Dio è 
con noi», come tutti i «Dio è 
con noi» che continuano ad 
infestare e fanatizzare e ren
dere ottuso e violento il mon
do, mi risulta odioso, insop
portabile, offensivo. Anche 
perché, in attesa che Dio ma
nifesti anche a noi alleati degli 
Usa la propria predilezione, 
dobbiamo accontentarci dì 
fare offerte votive alla Nato e 
alle sue basi. Strani santuari; 
fino ad oggi, per giunta, sprov

visti di santo patrono. 

• • * 
Vorrei ringraziare due per

sone che non conosco e che 
non mi conoscono. Sì chia
mano Michele Mirabella e To
ni Garranì, e sono autori e 
conduttori dì una trasmissio
ne mattutina di Radio due, 
«Tra Scilla e Cariddì». viaggio 
insieme ìlare e profondamen
te amaro attraverso la stupidi
tà e il conformismo degli anrtì 
Ottanta. Mi capita, soprattutto 
in auto, dì ascoltarli e dì pro
vare la consolante sensazione 
che intelligenza e capacità dì 
indignarsi, da qualche parte, 
abitano ancora, 

11 Tg2 ha ricominciato a 
confezionare lunghi e magni
loquenti servìzi sulle sfilate dì 
moda. Se al tre per cento di 
aumento dì voti socialisti deve 
corrispondere un aumento tfi 
blateramentì sull'ìtalian style e 
sui sarti dì corte, ìo emigro o 
mi faccio Irate trappista, 
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